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SENATO DELLA REPUBBLICA 

Relazione di 
. 

minoranza della Commissione permanente 
(Affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno) 

SUL 

DISEGNO DI LEGGE 

presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri 

di concerto con tutti i Ministri 

NELLA SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE 1950 

Comunicata alla !"}residenza il 6 dicembre 19lil 

Norme per la repressione dell'attività fascista. 

ONOREVOLI SENATORI. - Vi è certamente 
noto, anche se nella relazione della maggio
ranza non se ne fà cenno alcnno, che a 
questo disegno di legg3 molte o bbiezioni sono 
state mosse in P.:trlamento e nel Paese. I 
motivi sono disparati, poichè essi provengono 
da forze politicamente assai distanti tra di 
loro. Vi è, da l.Ullato, l'opposizione delle correnti 
che vedono con favore, o ·comunque con be
nevola neutralità, gli sforzi di rinascita di 
orgaJnizzazioni fasciste. Vi è, dalla parte op
posta, lo schieramento delle forze popolari, 
le quali', a vendo combattuto con tutti i mezzi 
e con imm3nsi sacrifici il fascismo, vedono in 
questa legga una inadeguata attuazione di 
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quel precetto costituzionale che vieta la rior~ 
ganizzazione di movimenti fascisti. 

E non può davvero dirsi che, date que
ste contrastanti opposiziOni, il progetto 
governativo sia nel giusto perchè è nel 
mezzo . 

Infatti le voci che insorgono dalla estrema 
destra derivano dal fatto che attualmente, nono-

. stante che esistano pre'Cise norme di legge dirette 
a reprimere le attività neojas.ciste, queste pro
sperano e vengono tollerate dalla inerzia bene
vola del Governo e dall'appa·rato di repressione 
che da esso dipende; e p 3rtanto i neofascisti 
e i loro amici strepitano, invocando la Costi
tuzione, perchè desiderano che il problema non 
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venga discusso e che non si . rinverdisca il prin
cipio repressivo con una nuova norma che, pro
prio perchè nuova, potrebbe compromettere quei 
risultati che la placida dimenticanza della 
vecchia legge ha finora ad essi assicurato. 

L'opposizione nostra a questo disegno di 
legge si concretizza invece nei punti che qui 
appresso precisiamo. 

I. 

L'attuale proposta governativa non può ef
fetti·vamente raggiungere gli scopi che dichiara 
di persegu,ire. 

La relazione del Governo al disegno di legge 
parte dall'a~ermazione che le vjgenti norme 
(legge 3 dicembre 1947, n. 1546) si sono dimo
strate non idonee alla repressione dell'atti
vità fascista. 

Orbene, noi siamo d'accordo che la predetta 
legge meriti un perfezionamento; ma occorre 
vedere se il modo proposto dall'attuale dise.gno 
governativo raggiunga lo scopo cui il Governo 
dichiara di tendere o se, piuttosto, essa non 
persE·gua e non raggiunga scopi diversi. 

A dimostrare la fondatezza delle nostre 
preoccupazioni ci sembra che valgano i se
guenti elementi: 

Se l 'attuale disegno di legge prevede qua t
tro rea ti che erano preveduti anche dalla 
legge 1546, ~ cioè: a) ricostituzione del partito 
fascista; b) partecipazione al partito fascista 
ricostituito; c) apologia del fascismo; d) mani
festazioni fasciste - esso se ne di~erenzia nei 
seguenti punti essenziali: 

a) diminuzione delle pene; 
b) modifica del concetto di « ricostitu

zione del partito fascista» e di «attività 
fascista »; 

c) attribuzione al potere esecutivo della 
facoltà di sosp endere l'attività di movimenti 
neofascisti; 

d) non menzione delle ipotesi di reato di 
banda armata ai fini di svolgere attività fasciste 
(articolo 4 legge 3 dicembre 1947, n . . 1546), 
del reato di provocazione o alimentazione di 
guerra civile per scopi o con attività fasciste 
(art. 5) e del reato di ist?gazione a commettere 
i delitti preveduti nella lfgge (art. 6), nel qua
dro del mancato coordinamento fra le norme 

proposte e quelle della vigente legge 3 di
cembre 1947, n. 1546. 

Esaminiamo partitamente questi punti: 

a) diminuzione delle pene~. 

Per il reato di ricostituzione del partito 
fascista le pene previste dalla legge 3 dicembre 
194 7, n. 1546, erano da 2 a 20 anni, per la 
partecipazione sino a 3 anni, per l'apologia da 
6 mesi a 3 anni. 

'Le pene previste nell'odierno progetto go
vernativo sono le seguenti: per il primo reato 
da 1 a 5 anni; p er il secondo e il terzo fino 
2 anni. È vero che nell 'ipotesi di ricostitu
zione con organizzazione paramilitare o con 
uso di mezzi violenti la pena sale a 15 anni; 
ma, nel complesso, si può constatare che· per i 
capi le pene sono molto diminuite, mentre per 
i greg~ni sono poco diminuite. Ciò potrebbe 
far supporre che il progatto non vuole tanto 
punire i primi, quanto intimidire i secondi. 

N o i non facciamo questione di misura della 
pena come fine a sè stessa; ma osserviamo 
che, se per il reato di ricostituzione del par
tito fascista - dal quale possono derivare, come 
lo stesso disegno di legg '3 riconosce, addirit
tura pericoli per ·l'ordinamento democratico, 
e che potrebbe, in ipotesi, aprire all'Italia le 
catastrofiche prospettive di un nuovo fa
scismo - si stabilisce una pena così mite, la 
gravità asserita del reato rimane confutata 
dalla ltgge stessa, ed i cittadini, a buon di
ritto, p enseranno che, dunque, è più p erico
loso e più criminoso rubare una gallina da 
un orto chiuso che non ricostituire il partito 
fascista. 

La diminuzione di pena introdotta dalla 
Commissione con l 'articolo 3-bis per il reato 
di manifestazione fascista, .per cui si passa 
dalla pena della reclusione da 6 mesi a 3 anni 
(articolo 7 kgg11 3 dicembre 1947, n. 1546) 
alla semplice ammenda (al massimo si può 
gi. ungere fino alla p ena dell'arresto se il fatto 
è compiuto da cinque o più persone) potrebbe 
o~rire il fianco alla stessa critica. La dFgra
dazione al rango di contravvenzione delle 
sconce, frequenti e provocatorie p2.gliacciate 
dei neofascisti, può tuttavia farsi rientrare 
in quel criterio di ·particolare mitezza repres
siva ammissibile nei confronti delle manife
stazioni giovanili, le quali, ancor meglio di 
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un'opera repressiva, dovrebbero consjgliarci 
una opera educativa o rieducativa. Sono 
infatti giovani o giovanissimi quelli ·che osano 
portare in pu_bblico le varie liturgie fasciste, . 
mentre i loro dirjgenti ed ispiratori muovono 
le fila da sicuri ripari. 

b) M odi fica del concetto di « ricostituzione 
del partito fascista » e di «attività fascista». 

La relazione al dise:gno di Ie:gge sostiene che 
l'attuale progetto si di:fl;erenzia dalla le,gge 
3 di~embre 1947, n. 1546, perchè non limita 
l'ipotesi di ricostituzione del partito fascista 
ai casi in cui esso avvenga con organizzazione 
militare o paramilitare o con l'uso o .l'esalta
zione di mezzi violenti, ma stàbilisce (art. 2) 
che si ha ricostituzione «quando l'associazione 
o il movimento perse,gue finalità antidemocra
tiche proprie del partito fascista , o rivolge 
comunque la sua attività alla esaltazione di 
esponenti, princìpi, fatti e metodi proprì del 
predetto partito, ovvero compie manifesta 
zioni esteriori di carattere fascista ». 

Con ciò si avrebbe una più completa tutela 
penale. 

Orbene, se è vero che la nuova formulazione 
può considerarsi più comprensiva della pre
cedente, ciò non toglie èhe, anche in base alla 
legge 3· dièembre 194 7, n. 1546, la tutela penale 
avrebbe potuto essere pienamente soddisfa 
cente· o ve gli organi dello Sta t o - polizia e 
magistratura - lo avessero voluto. Infatti 
la kgge 3 dicembre 1947, n. 1546, puniva sia 
la ricostruzione del partito fascista, _ anche 
per l'« esaltazione » dei mezzi violenti (art. l); 
sia le manifestazioni pubbliche di carattere 
fascista (art. 7); sia le «attività fasciste » 
(art. 3) in quanto violente e sul)dole. 

D'altronde ci sembra che, se si _ vuole col
pire un'associazione neofascista, sia ingenuo 
fare assnrg~re ad elemento obbiettivo del 
reato le sue« finalità antidemocratiche », perchè, 
come riconosce del resto la relazione ministe
riale, essa si guarderà bene d~ll'inseride nel 
suo statutO. Se si vuole colpire tale associa 
zione occorre specialmente perseguire le sue 
attività· e le sue manifestazioni concrete e 
pubbliche, che, nel caso dei fasCisti, sono o 
g3sti di violenza o riesumazioni dei «riti>> 
e delle cerimonie . del vecchio regime rove
sciato. E, _se una e:fl;èttiva repressione di que~te 
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manifestazioni avviene sistematicamente, poco 
d'a,ltro rimane del «ricostituito >> partito _fa
scista. Diventa allora quasi superfluo porsi il 
prÒblema della sua definizione. La esal~azio:r::e 
e l'uso della violenza sono c'onnaturate al fa
scismo, sono i suoi ~spetti t tipici, ed erano già 
previsti dall'articolo l della legge 154~. Anche 
sotto l'aspetto della formulazione il nuovo 
_progetto non rappresenta dunque, in sostanza, 
un decisivo passo a vanti. 

c) attribuzione al potere esecutivo della 
facoltà di sospendere l'attività dei movimenti 
neo fascisti. 

Questa è la vera novità del diseg~o di legge 
rispetto alla precedente legge 3 dicembre . 
1947, n." 1546, e qui sta certamente n motivo 
reale che ·ha indo-tto il Governo a presentare 
questa nuova proposta di legge. 

l?erchè .il · Governo voglia questo potere è 
facile comprendere: esso è nelle sue . mani 
un'arma for~idabile di pressione nei confronti 
dei · movimenti neofascisti, e mediante il suo 
uso accorto il Qqverno calcola di . aggiogare -
al carro della propria politica i fascisti, po
nendo fine alle manifestazioni di -opposi
zione cui essi talvolta si abbandonano. 

L'efficacia dell'arma è innegabile: mentre il 
giudizio affidato ai magistrati è di incerto 
esito e di lunga durata, con la facoltà della 
sospensione è la polizia che interviene·; · àl 
comando del Governo, e bloccando immedia
taméùte ogni attività del movimento~ Co-
munque la Magistratura decida poi il proce
dimento, n movimento è ((sospeso >>; e, se la . 
Magistratura deciderà a suo favore, il :_ Ministro 
dell'interno può sempre · trovare, un nuovo 
motivo per sospenderlo una seconda, una terza, 
una quarta volta. Il movimento è cioè pra-
ticamente messo in podestà del ·Governò·, con · 
quali_: possibili sviluppi e involuzioni non .oc-
corre rilevare. · 

d) Mancato coordinamento con le norme 
della legge 3 dicembre 1947, n. 1546. 

L'articolo 6 del prog-etto che ci è so'ttoposto 
abroga le norme della vigente legge 3 diçem- . 
bre 194 7, n. 1546, «in quanto incompatibili » 
con le nuove norme. · 

Ma quali sono queste norme « incompati
bili >> ' La formula è semplice e cÒmorl:a; ~a · 



~gni: di legg~ e relazioni- 1948-51 - 4 - Senato della Repubblica - 1396-.À. bis 

la sua a-ttuazione a p pare assai diffic-ile e ~co- -
moda. Infa_ttì non vi è poss-ibilità di riferi--· 
mento preciso tra gli articoli dBll'attuale di
segno di legge e quelli della lf,gge 3 dicembre 
1947, n. 154&, la quale inoltre disciplina anche 
la :repressione delle attività dirette all2J restau
raz.icne- della monarchia. 

II. 

L~altro aspetto negativo fondamentale del 
disegno attuale sta nel fatto che, mentre 
pretende di mirf :re- alla represssione del neo
fascismo, esso ignora ehe un partito dichia
ratamente neofascista esiste già e funziona 
nel paese sotto il nome di M.S.I. Questo mo
vimento ha potuto nascere e crescere nono- · 
stante ohe all'esecutivo e alla Magistratur~ 
fosse demandato da apposita e severa legge 
ii compitG precis·o di reprimere ogni manife
stazione di tale. genere. L'esistenza del Mo
vim~nt~ denuncia l'inadeguatezza del si
stema e la necessità di una sua integrazione. 
Ma questa si risolve, nel disegno attuale, in 
quella attribuzione an~esecutivo dei poteri 
di sospensione dell'attività di movimenti neo
fascisti, che, a parer~ nostro, anzichè miglio- , 
rarla,. peggiora la situazione. 

. Qualir allora, le nostre proposte ~ 
Noi riteniamo che il potere di sciogliere 

un movimento neofascista app rtenga al Par
lamento, e che lo scioglimento debba av
venire nella forma solenne della legge. Ciò 
sarreboo conforme alla lettera e allo spirito 
della. Carta costituzionale e alla sua XII 
Disposizione transitoria che, stabilendo il 
divieto di ricostituire «sotto qualsiasi fo.rma ». 
il diSciolto partito fascista, non ha indicato 
_l'organo- competente ad attuare questa sua 
volontà. In tale silenzio può legittimamente 
af(ermarsi che l'organo più idoneo ad appli
care il divieto possa non. essere la Magistra
tura. E ciò non per sfiducia verso di lei, ma 
perchè si tratta qui di una valutazione, più 
che gìurì~ca, politica. D'altronde compren
sibile è !a perplessità che può sorgere negli . 
stessi magistrati in presenza di un giudizio 
le cui con-seguenze vanno tanto oltre le persone 
dégli imputati, e èhe · supe:r'a per sè la normale 

attività istituzionale della Niagistratura penale, 
la quale consiste nell'accertamento delle re
sponsabilità individuali nei· casi di viola
zione delle norme penali. 

Ciò posto, o ritenuto altresì che non si può 
ovviamente affidare un tale potere all'Ese
cutivo, perchè ciò sarebbe in contrasto -con il 
nostro sistema c0stituzionale, non rimane 
altra via che -lasciare alla . legge lo sciogli
mento di determinati movimenti neofascisti. 

Naturalmente dovrebbe rimanere affidata 
alla Magistratura quella che è la sua .funzione 
ordinaria, cioè l'accertamento delle responsa
bilità individuali nella violazione della legge 
penale: vale a dire la persecuzione e la-puni
zione dei rea ti di esaltazione del fascismo 
(articolo 3, testo della Commissione), di mani
festazione fascista (art. 4) e degli altri confi
gurati come singoli delitti fascisti. 

A chi obbiettasse che, nella soluzione da 
noi proposta, vi è il pericolo che una maggio
ranza parlamentare possa à bus are di . un tale 
potere, si può rispondere che vi è, in tal caso, 
il rimedio del ricorso alla Corte Costituzionale. 

Inoltre come non tenere conto delle parti
colari garanzie of(erte dali 'ampiezza e dalla riso 
n.anza di un dibattito in Parlamento, dal duplice 
vaglio delle Camere, dalla facoltà del Presi
dente della Repubblica di sollecitare il rìesame 
della questione' 

D'altra parte questa appare _la sola via per 
superare l 'attuale stato di carenza nei ~o n
fronti del precetto costituzionale che vieta la 
rìcostituzione del partito fascista, dappoichè 
sinora il Governo, interrogato in sede di Parla
mento, ha sempre liberato sè stesso da ogni 
responsabilità dichiarando che spetta alla lVIa
gistratura decidere in materia e, a sua volta, 
la Magistratura nulla ha mai concluso nel senso 
atteso. 

Non responsabile il Governo, non responsa 
bile il giudice - i movimenti neofascisti, come 
la presentazione di questo disegno di legge di
mostra,. esistono. Non resta dunque che J'e~er
cizio del terzo potere, nel fallimento degli altri 
due. Ed è quanto noi proponiamo. · 

Tutto ciò premesso, precisiamo o~a il con- . 
-tenuto delle nostre proposte: 

l 0 Una- prima parte del prcgetto de·ve 
stabilire con la maggior ptecisi~ne possibile 
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in che cosa consista la ricostituzione del di
sciolto partito fascista e deve conf·,rmare al 
Parlamento il potere di sciogliere il ricostituito 
partito fasciE.ta. Questa parte va presentata 
sotto il titolo di «Norme di attuazione della 
XII Disposizione Transitoria della Costitu
zione». 

2° Una seconda parte del progetto deve 
stabilire una precisa configurazione dei vari 
«delitti fascisti », la cui perseguibilità. e la cui 
punizione deve essere · completamente affidata 
all'ordinario apparato della giustizia dello 
Stato. 

3o Una terza parte deve comprendere 
«Norme Transitorie e di attuazione», nelle 
quali si stabilisca che con il Movimento sociale 
italiano si ha una ricostituzione del «disciolto 
partito fascista », e si disponga quindi il suo 
scioglimento. · 

Nella prima parte dovrebbe disporsi l'isti
tuzione di una Commissione mista di deputati 
e senatori incaricata di condurre le istruttorie 
nei confronti dei movimenti denunciati come 
fascisti per riferirne al Parlamento con le op
portune proposte. E dovrebbero anche pre
vedervisi le modalità di esecuzione dell~ legge 
di scioglimento. 

N ella seconda parte il problema dei giovani 
deve dettare un atteggiamento di acce n tua t a 

discriminazione, nel senso di prevedere per essi 
una più ampia possibilità di applicazione del 
perdono giudiziale e forme di punizione più 
lievi in modo da determinare il loro ravvedi
mento e non la loro ostinazione nell'errore 
specie attraverso il vittimismo così caro ai neo
fascisti. .Al contrario pene severissime d~vono 
irrogarsi a coloro che finanziano i movimenti e 
la stampa neofascista o che, già, «gerarchi » 

del defunto regime, muovono di nuovo l~ file 
dei movimenti fascisti macchiandosi di nuovi 
delitti del genere. 

Onorevoli· colleghi, in base a tutte le consi
derazioni su esposte, noi riteniamo che, per 
perseguire efficacemente i conati del neofasci
smo attuando la XII disposizione della nostra 
Costituzione, occorrerebbe una profonda riela
borazione del disegno da parte della Commis
si o ne. 

Se questa nostra proposta non dovessero esse
re accolta, la minoranza si riserva di presentare 
e sostenere in .Assemblea quegli opportuni emen
damenti che possono conferire al disf,gno di 
di legge una maggiore efficacia, una maggiore 
giustizia, una maggiore aderenza alla nostra 
Carta costituzionale. 

TERR.ACINI e R=~~o Domenico, 
relat01·i per la minoranza. 


